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ATTI COMUNITARI

Martedì 22 settembre 2009. — Presi-
denza del vicepresidente Salvatore MAR-
GIOTTA.

La seduta comincia alle 13.20.

Libro bianco: L’adattamento ai cambiamenti clima-

tici: verso un quadro d’azione europeo.

(COM(2009) 147 definitivo).

Comunicazione della Commissione al Consiglio e al

Parlamento europeo: Riesame della politica ambien-

tale 2008.

(COM(2009) 304 definitivo).

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni: Integrare

lo sviluppo sostenibile nelle politiche dell’UE: rie-

same 2009 della strategia dell’Unione europea per lo

sviluppo sostenibile.

(COM(2009) 400 definitivo).

(Esame congiunto, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto.

Salvatore MARGIOTTA, presidente e re-
latore, fa presente preliminarmente che le
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proposte di atti comunitari in titolo, ver-
tenti su materia analoga e strettamente
collegate tra loro, saranno esaminate con-
giuntamente dalla Commissione, ai sensi
dell’articolo 127, comma 2, del Regola-
mento.

In merito al contenuto dei documenti
in esame, rileva che l’avvio dell’esame dei
documenti dell’Unione europea all’ordine
del giorno offre una preziosa occasione
per svolgere un approfondito confronto sui
diversi aspetti del tema che comunemente
viene ricondotto nella definizione di lotta
ai cambiamenti climatici.

La natura e i contenuti dei documenti
predisposti dalle istituzioni comunitarie
consentono di sviluppare una discussione
a largo spettro.

Si tratta, infatti, per un verso, di do-
cumenti attraverso i quali si ricostruiscono
le iniziative già avviate e i risultati con-
seguiti e, per altro verso, si tenta di
individuare una metodologia di lavoro per
i prossimi anni e di definire nuovi e più
ambiziosi obiettivi.

Ritiene che in questo modo si può
recuperare una prospettiva organica e coe-
rente riconducendo le diverse questioni da
affrontare ad una logica complessiva an-
ziché rincorrere, come purtroppo troppo
spesso avviene nel dibattito politico e nello
svolgimento dell’attività legislativa, le di-
verse urgenze che via via si pongono in
modo frammentario e convulso.

La Commissione europea opportuna-
mente evidenzia l’esigenza di assumere
l’impatto dei cambiamenti climatici come
un elemento imprescindibile nella defini-
zione delle politiche europee nei diversi
settori. Le ricadute dell’aumento delle
emissioni inquinanti, e in particolare di
CO2 investono, in effetti, tutte le sfere della
vita sociale. In particolare, l’aumento delle
temperature può provocare gravi ripercus-
sioni a partire da quelle sull’ambiente, con
riferimento alle biodiversità, alla disponi-
bilità di foreste ed aree verdi, allo stato
delle acque, non solo superficiali, alle
prospettive produttive dell’agricoltura, per
proseguire con la diffusione di nuove pa-
tologie e alla spinta che il dete-

rioramento delle condizioni climatiche e
ambientali può innescare sui flussi migra-
tori.

A titolo puramente esemplificativo, se-
gnala che in base agli studi elaborati per
conto dell’UE, in assenza di mutamenti
negli scenari internazionali, entro il 2050
l’11 per cento delle aree naturali potrebbe
andare perduto. Siamo, quindi, in pre-
senza di dati assai allarmanti che impon-
gono un drastico cambio di rotta.

Ritiene che merito delle istituzioni co-
munitarie è di aver richiamato l’attenzione
dell’opinione pubblica sulla necessità di
intraprendere coerenti politiche di salva-
guardia dell’ambiente facendo uscire te-
matiche della massima importanza come
la lotta ai cambiamenti climatici e la
promozione dello sviluppo sostenibile
fuori dagli angusti ambiti degli specialisti
per collocarle al centro del dibattito po-
litico.

Quello dello sviluppo sostenibile è un
concetto ampio che riguarda diverse di-
mensioni dell’organizzazione sociale ed
economica; peraltro, proprio l’attenzione
per una crescita più attenta all’ambiente
ha recentemente indotto la Commissione
europea a prendere parte attiva nel dibat-
tito in corso sul superamento del PIL
come indicatore del benessere sociale e
sulla sua sostituzione con indicatori di
nuova elaborazione e più sofisticati che
sappiano integrare i numerosi e diversi
aspetti della salute, del progresso e della
protezione dell’ambiente.

Su alcuni fronti, come la tutela delle
foreste, il contrasto al disboscamento ille-
gale e la salvaguardia delle acque, l’Unione
europea ha già da tempo intrapreso una
coerente azione di sollecitazione nei con-
fronti degli Stati membri. In particolare,
in materia di acque, l’azione dell’Unione
non si limita a richiamare l’esigenza di un
puntuale monitoraggio del loro stato di
salute, ma raccomanda anche l’adozione
di una serie di misure per favorirne un
uso più razionale, riducendo gli sprechi,
anche in considerazione del fatto che nelle
previsioni più attendibili aumenterà in
misura notevole, fino al 35 per cento, la
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percentuale delle zone del nostro conti-
nente che soffrirà di carenze nella dispo-
nibilità di fonti idriche.

Va immediatamente rilevato che
l’Unione europea ha saputo dimostrare, a
livello internazionale, una attenzione e un
impegno che sino ad ora non hanno tro-
vato pieno riscontro da parte dei maggiori
attori internazionali.

L’approvazione del pacchetto clima-
energia, che si prefigge di ridurre, entro il
2020, del 20 per cento le emissioni inqui-
nanti – e addirittura del 30 per cento
qualora altri Paesi manifestassero un ana-
logo impegno –, di produrre il 20 per cento
dell’energia da fonti rinnovabili e di mi-
gliorare del 20 per cento l’efficienza ener-
getica costituisce uno dei segnali incorag-
gianti di vitalità e di capacità strategica da
parte delle istituzioni europee.

Il risultato raggiunto è stato il frutto di
un intelligente compromesso sulla base di
un lavoro attento e scrupoloso in cui,
opportunamente, non sono state ignorate
le giuste preoccupazioni espresse dal
mondo produttivo sulla sostenibilità finan-
ziaria di una così ambiziosa conversione
in chiave ecocompatibile dei nostri sistemi
produttivi.

Il pacchetto clima-energia individua gli
obiettivi da raggiungere in un arco tem-
porale di medio termine. I prossimi anni
ci diranno se quegli obiettivi sono raggiun-
gibili e in che termini e a quali costi.

Con questa decisione l’Europa si è
posta all’avanguardia di un processo che
ha successivamente registrato le iniziative
di altri fondamentali partner, a comin-
ciare dagli Stati Uniti, in precedenza par-
ticolarmente riottosi ad affrontare il tema
nei termini prospettati dall’accordo di
Kyoto.

La stessa Cina sembra intenzionata ad
avviare un imponente programma di in-
vestimenti, nell’ordine di diverse centinaia
di miliardi di dollari, per favorire una
transizione verso la cosiddetta « green eco-
nomy ». È evidente che la parziale corre-
zione di rotta della Cina non dipende
soltanto dallo stato allarmante delle con-
dizioni ambientali di quel paese, a causa

dell’impressionante ritmo di crescita che è
stato impresso al processo di industrializ-
zazione che ha trasformato quel paese
nella « officina del mondo ».

Non meno incisiva si è rivelata la
consapevolezza delle potenzialità di svi-
luppo che possono essere assicurate dalla
conversione dei sistemi produttivi in modo
da ridurne l’impatto ambientale.

Questa considerazione deve indurre
tutti noi ad assumere un approccio ispi-
rato al massimo realismo, alla concretezza
e al pragmatismo.

Realismo non significa scetticismo ma
capacità di guardare in faccia ai dati
effettivi e trovare risposte praticabili ed
efficaci.

Da questo punto di vista, il primo dato
da evidenziare è che la conversione dei
nostri sistemi produttivi e delle nostre
abitudini di vita (dalle tecniche costruttive
nell’edilizia alle modalità di trasporto) in
chiave ecocompatibile non discende esclu-
sivamente da esigenze di salvaguardia del-
l’ambiente.

Essa è, in realtà, in larga parte il
prodotto della stessa evoluzione dei si-
stemi produttivi. Già in numerose prece-
denti occasioni, come ampiamente dimo-
strato dalla storia economica, l’evoluzione
dei sistemi economici ha vissuto alcuni
passaggi fondamentali legati all’adozione
di nuove tecniche e di nuove modalità di
organizzazione dei processi produttivi.
Questi passaggi hanno segnato vere e pro-
prie fasi di trasformazione aprendo lar-
ghissime prospettive di crescita e di svi-
luppo.

Oggi la parte più avanzata e innovativa
del sistema produttivo si sta attrezzando
per adottare nuove tecniche di produzione
a minore impatto ambientale e chiede,
conseguentemente, alla politica l’adozione
di misure in grado di promuovere questo
passaggio.

La seconda ragione, strettamente cor-
relata alla precedente, è da connettere a
motivazioni di carattere strategico.

Le vicende degli ultimi decenni dimo-
strano che le economie occidentali non
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possono continuare a subordinare le loro
prospettive di crescita alle decisioni dei
paesi fornitori di combustibili.

Troppo spesso i paesi fornitori si sono
dimostrati poco affidabili imponendo veri
e propri ricatti quanto al volume dell’ener-
gia offerta ovvero ai prezzi praticati.

Ridurre la dipendenza dai combustibili
fossili è quindi necessario per garantire un
quadro di maggiore sicurezza negli ap-
provvigionamenti energetici e, conseguen-
temente, alle prospettive di crescita delle
nostre economie.

In questo quadro un contributo signi-
ficativo può essere garantito dai progressi,
che l’Unione europea ha fissato nella mi-
sura del 20 per cento, ottenibili sul fronte
dell’efficienza energetica, vale a dire del
risparmio di energia da conseguire sia
attraverso il contrasto agli sprechi sia
attraverso l’adozione di nuove tecnologie a
più basso consumo di energia.

Lo stesso spirito realista deve indurre a
considerare con la massima attenzione
tutte le fonti alternative che la tecnologia
offre in termini di costi, in primo luogo
ma non esclusivamente finanziari, e di
vantaggi che ciascuna di esse può assicu-
rare.

Ognuna delle fonti alternative presenta
rischi ed elementi di incertezza che deb-
bono essere attentamente valutati.

L’Unione europea si prefigge di lavo-
rare, insieme agli Stati membri e con gli
altri partner internazionali, sulla base di
questi indirizzi. L’impegno dell’Unione im-
plica anche il sostegno ai paesi in ritardo
di sviluppo che, ovviamente, dispongono di
ridotte disponibilità finanziarie per avviare
il processo di conversione dei rispettivi
sistemi produttivi, inevitabilmente più ob-
soleti e, conseguentemente, più inquinanti.

Ci attende una sfida complessa per la
quale sarà necessario avvalersi di tutti gli
elementi di informazione utili e, in primo
luogo, del contributo della ricerca più
avanzata.

In questa logica si inquadra anche la
decisione della nostra Commissione di
supportare l’esame dei documenti del-

l’Unione europea con un ampio pro-
gramma di audizioni per acquisire tutti gli
elementi di informazione e valutazione
che potranno risultare utili a consentirci
una discussione approfondita e piena-
mente consapevole.

Nel libro bianco sull’adattamento ai
cambiamenti climatici si afferma, appunto,
la necessità di un atteggiamento pragma-
tico, che misuri costi e benefici dell’adat-
tamento e monitori costantemente l’im-
patto delle misure poste in essere e i
progressi registrati.

A questo scopo si prospetta, assai op-
portunamente, di dedicare la massima at-
tenzione alle iniziative che possono mi-
gliorare le conoscenze sui diversi aspetti
del tema e a favorire lo scambio di in-
formazioni creando una stretta sinergia
tra gli organismi più qualificati, ivi com-
presa l’Agenzia europea dell’ambiente.

L’Italia ha un interesse primario per le
iniziative che potranno aumentare il livello
di conoscenza in materia solo se si con-
siderino, in proposito, le difficoltà che sino
ad oggi hanno contrassegnato la ricogni-
zione dello stato delle acque nel nostro
Paese.

Si dovrà, quindi, partire da una stima
attendibile sull’andamento della domanda
di energia e sui rischi che possono deter-
minarsi, in relazione all’incremento delle
emissioni inquinanti, in termini di perdita
delle biodiversità e soprattutto di calamità
naturali.

Segnala, in proposito, che nel riesame
della politica ambientale dell’UE per il
2008 si prospetta anche il ricorso a stru-
menti innovativi, quali quello assicurativo,
per fronteggiare i costi che le comunità
sono chiamate a sostenere in presenza di
gravi calamità naturali.

A conferma dell’impegno dell’UE su
questi temi, sottolinea l’entità delle risorse
stanziate, nell’ambito del quadro finanzia-
rio pluriennale, riferito al periodo 2007-
2013, a favore di programmi in materia
ambientale. Anche i fondi strutturali e di
coesione prevedono di assegnare una parte
delle risorse disponibili per la tutela del-
l’ambiente.
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È chiaro che, comunque, le risorse non
sono sufficienti; d’altra parte, nei prossimi
anni sarà possibile capire, sulla base degli
esiti prodotti dall’avanzamento dei pro-
grammi che saranno realizzati, quali spazi
di manovra si renderanno disponibili an-
che in relazione ai maggiori redditi pro-
dotti dallo sviluppo di nuove iniziative
produttive a minor impatto ambientale.

Ritiene, quindi, che occorra individuare
le misure di sostegno e incentivazione in
grado di massimizzare i risultati utili non
solo in termini di riduzione delle emissioni
ma anche dal punto di vista delle pro-
spettive di crescita economica, di allarga-
mento dell’occupazione e di miglioramento
dell’efficienza dei sistemi economici, allo
stesso tempo riducendo rischi e costi.

L’esperienza, che vari paesi europei
hanno vissuto, delle misure per la rotta-
mazione dei veicoli più inquinanti si è
dimostrata assai positiva: i vantaggi hanno,
infatti largamente superato i sacrifici, as-
sai limitati, sostenuti dalle finanze pubbli-
che.

Le misure sulla rottamazione si accom-
pagnano alle iniziative, assunte a livello
europeo con il positivo riscontro della
parte più avanzata e innovativa dell’indu-
stria automobilistica, per apportare novità
nelle tecniche di costruzione dei motori in
grado di ridurre significativamente le
emissioni di CO2.

Più in generale, sul tema dei trasporti
il nostro Paese deve fare uno sforzo ag-
giuntivo per allinearsi ai maggiori concor-
renti relativamente al riequilibrio tra le
diverse modalità; in Italia è, infatti, par-
ticolarmente significativa l’incidenza del
trasporto su gomma e ancora troppo poco
sviluppato il trasporto su ferro e via mare.

Il ritardo è particolarmente vistoso
nelle maggiori aree urbane che patiscono,
comparate alle grandi città europee, dei
disagi derivanti dalla indisponibilità di
efficienti reti metropolitane, con conse-
guente congestione del traffico superficiale
e incremento dei livelli di inquinamento
atmosferico.

Un altro terreno su cui il nostro paese
deve ancora lavorare molto, e in relazione
al quale l’Unione europea nei suoi docu-

menti prospetta obiettivi molto ambiziosi,
è quello della gestione dei rifiuti, differen-
ziata a seconda delle aree geografiche del
Paese, come ben mise in risalto un ap-
profondimento svolto nel corso della pre-
cedente Legislatura; è evidente che tutte le
amministrazioni competenti dovranno
concorrere, con il fattivo coinvolgimento
dei privati, cittadini e imprese, per au-
mentare la quota di rifiuti riciclati e
ridurre quella conferita in discarica.

In ogni caso, per ognuna delle possibili
misure si dovrà procedere sulla base di
una comparazione accurata di costi e
benefici.

Soltanto in questo modo, evitando di
inseguire soluzioni velleitarie o ipotesi
astratte, gli obiettivi che l’Europa si è data
e che auspicabilmente con la Conferenza
di Copenaghen dovrebbero essere condivisi
da tutti i maggiori partner, potranno es-
sere raggiunti.

In questa prospettiva non si deve fare
l’errore di sottovalutare il potenziale im-
patto di politiche che soltanto apparente-
mente possono sembrare di scarso rilievo.
Esemplare in proposito è il tema degli
appalti pubblici verdi (GPP), vale a dire
degli appalti che promuovano il risparmio
energetico o che producano un più ridotto
impatto ambientale. L’entità degli appalti
pubblici, nell’ambito dell’UE, rispetto al
PIL (superiore al 16 per cento) dimostra in
termini evidenti la misura in cui una
conversione in senso « ecocompatibile » de-
gli stessi appalti può incidere sulla do-
manda complessiva e, conseguentemente,
sulle grandezze economiche dei paesi del-
l’UE.

Ermete REALACCI (PD), nel condivi-
dere le considerazioni svolte dal relatore
in merito all’opportunità di un approfon-
dimento delle tematiche ambientali anche
in vista della Conferenza intergovernativa
che si terrà a Copenaghen il prossimo
dicembre, intende, comunque, sottolineare
come il futuro della politica ambientale
nel nostro Paese dipenderà anche dalle
misure che il Governo si appresta a varare
con l’approvazione del disegno di legge
finanziaria. In particolare, sottolinea
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quanto sia importante che il Governo
confermi gli sgravi fiscali del 55 per cento
per gli interventi di ristrutturazione ai fini
del risparmio energetico e prosegua nelle
politiche di incentivazione della dismis-
sione degli elettrodomestici ad alto con-
sumo energetico e della loro sostituzione
con quelli a basso impatto ambientale.

Ribadisce, inoltre, l’interesse del
gruppo del PD a partecipare ai lavori della
Conferenza di Copenaghen, chiedendo alla
Presidenza della Commissione un interes-
samento affinché la delegazione parlamen-
tare possa essere rappresentata in tale
sede nella più ampia composizione possi-
bile.

Sergio Michele PIFFARI (IdV), nel ri-
prendere alcune considerazioni svolte dal
collega Realacci, sottolinea come occorre
prestare attenzione sia alle azioni che
l’Europa sta attuando in campo ambien-
tale, anche in vista della Conferenza di
Copenaghen, sia alle politiche che l’attuale
maggioranza sta portando avanti nel set-
tore. Sottolinea, in proposito, come occor-
rerebbe valutare se una risorsa come l’ac-
qua possa essere gestita solo in un’ottica
economica dimenticando che è un diritto
di tutti e che nei prossimi anni sarà
sempre di più un bene scarso. Rileva,
quindi, che in tale ambito il Governo
sembra perseguire esclusivamente interessi
particolari, portando avanti una politica
consistente in deroghe o proroghe della
legislazione vigente.

Raffaella MARIANI (PD), riservandosi
di svolgere un intervento più approfondito
nel corso dell’esame degli atti comunitari
in titolo, ricorda che, nel corso dell’esame
del Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria 2010-2013, aveva sot-
tolineato come lo stesso risultasse man-
cante della nota di aggiornamento che il
Ministro dell’Ambiente deve predisporre in
merito allo stato di attuazione degli im-
pegni per la riduzione delle emissioni di
gas ad effetto serra, in coerenza con gli
obblighi derivanti dall’attuazione del Pro-
tocollo di Kyoto e sui relativi indirizzi.
Chiede, quindi, nuovamente al rappresen-

tante del Governo le ragioni della mancata
trasmissione di tale documento, invitan-
dolo ad interessarsi affinché lo stesso
possa essere trasmesso nel più breve
tempo possibile alle Camere.

Ermete REALACCI (PD), in relazione a
quanto rilevato dal deputato Mariani, ri-
tiene opportuno che la Commissione pre-
veda di ascoltare sulle tematiche in esame
anche i Ministri competenti in materia.

Salvatore MARGIOTTA, presidente e re-
latore, prende atto di quanto suggerito dal
deputato Realacci, e rinvia il seguito del-
l’esame dei documenti in titolo ad altra
seduta.

La seduta termina alle 13.45.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Martedì 22 settembre 2009. — Presi-
denza del vicepresidente Salvatore MAR-
GIOTTA indi del presidente Angelo Alessan-
dri. – Interviene il sottosegretario di Stato
all’ambiente e alla tutela del territorio e del
mare, Roberto Menia.

La seduta comincia alle 13.45.

Salvatore MARGIOTTA, presidente, av-
verte che si procederà allo svolgimento
degli atti di sindacato ispettivo all’ordine
del giorno, che, come concordato nell’am-
bito dell’Ufficio di Presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, le interro-
gazioni a risposta immediata hanno ad
oggetto questioni relative alla protezione
dell’ambiente e alla tutela del territorio e
del mare.

Ricorda, altresì, che, ai sensi dell’arti-
colo 135-ter, comma 5, del Regolamento,
la pubblicità delle sedute per lo svolgi-
mento delle interrogazioni a risposta im-
mediata è assicurata anche tramite la
trasmissione attraverso l’impianto televi-
sivo a circuito chiuso. Ne dispone, per-
tanto, l’attivazione.
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5-01802 Mariani: misure organiche per la preven-
zione di nuove emergenze e per una efficace e

corretta politica gestionale dei rifiuti.

Raffaella MARIANI (PD) illustra l’in-
terrogazione in titolo.

Il sottosegretario Roberto MENIA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Raffaella MARIANI (PD), pur compren-
dendo la complessità della vicenda e la
necessità di un raccordo con il Ministro
dell’economia e delle finanze sulla vicenda,
ritiene importante che il Ministro dell’Am-
biente si faccia attore primario della vi-
cenda in esame e si faccia carico delle
problematiche che gli enti locali si trovano
ad affrontare, apprestando una politica
volta a risolvere l’emergenza, indipenden-
temente dalle modifiche normative che
dovranno essere approvate.

5-01803 Piffari: messa in sicurezza e bonifica della

falda acquifera inquinata nel territorio di alcuni

comuni della bassa bergamasca.

Sergio Michele PIFFARI (IdV) illustra
l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Roberto MENIA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Sergio Michele PIFFARI (IdV), sottoli-
nea la gravità della situazione prospettata
nell’interrogazione e la necessità di un
intervento immediato del Governo al fine
di riportare il livello di inquinamento delle
falde acquifere della bassa bergamasca
entro i limiti normativi previsti, riducendo
la concentrazione di cromo esavalente,
anche in considerazione dell’esistenza di
nuove tecniche di bonifica.

5-01804 Guido Dussin: rafforzamento della vigilanza
sulle attività connesse al ciclo dei rifiuti nella regione

Piemonte.

Renato Walter TOGNI (LNP), cofirma-
tario, illustra l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Roberto MENIA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Renato Walter TOGNI (LNP), cofirma-
tario dell’interrogazione in titolo, ringrazia
il rappresentante del Governo per la ri-
sposta fornita, della quale si dichiara sod-
disfatto. Coglie l’occasione, peraltro, per
richiamare l’attenzione della Commissione
e del Governo sulla fondatezza delle
preoccupazioni che provengono dai terri-
tori in ordine alla reale capacità della
regione Piemonte e degli enti locali coin-
volti, di approntare soluzioni capaci di
garantire un’efficace gestione dei rifiuti in
Piemonte, se è vero che – come appena
confermato dal sottosegretario Menia – la
regione Piemonte prevede di completare il
nuovo termovalorizzatore solo nel 2014.
Nel sottolineare, quindi, la gravità dei dati
relativa alla crescita dei reati ambientali in
quella regione, invita il Governo a porre in
essere un’incisiva azione di vigilanza sul
complesso delle attività gestionali del ciclo
dei rifiuti in Piemonte, preannunciando la
propria intenzione di interessare la stessa
Commissione parlamentare di inchiesta
sulle attività illecite connesse al ciclo dei
rifiuti.

Angelo ALESSANDRI, presidente, di-
chiara conclusa la seduta dedicata allo
svolgimento di interrogazioni a risposta
immediata.

La seduta termina alle 16.15.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-01802 Mariani: misure organiche per la preven-
zione di nuove emergenze e per una efficace e corretta politica

gestionale dei rifiuti.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta al quesito posto dall’On.
Mariani ed altri con l’interrogazione a
risposta immediata n. 5-01802, in cui si
pone l’accento sul sistema gestionale dei
rifiuti in Italia e sulla recente pronuncia
della Corte Costituzionale in ordine alla
natura tributaria della « Tariffa di Igiene
Ambientale (TIA) », si rappresenta quanto
segue.

Il Ministero dell’Ambiente e della Tu-
tela del Territorio e del Mare sta lavo-
rando alla rivisitazione delle norme con-
tenute del decreto legislativo 152 del 2006
in materia di gestione dei rifiuti, alla luce
di due novità legislative:

a) la previsione della « delega am-
bientale » (delega al Governo ad « adottare,
entro il 30 giugno 2010, uno o più decreti
legislativi recanti disposizioni integrative e
correttive dei decreti legislativi emanati ai
sensi dell’articolo 1 della legge 15 dicem-
bre 2004, n. 308, nel rispetto dei princìpi
e criteri direttivi stabiliti dalla stessa
legge ») di cui all’articolo 12 della legge 18
giugno 2009, n. 69 avente ad oggetto « Di-
sposizioni per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività nonché in
materia di processo civile »;

b) la direttiva comunitaria 2008/98/
CE, Direttiva quadro sui rifiuti, inserita
nella legge comunitaria 2008 approvata
con legge 7 luglio 2009, n. 88.

Si sta dunque lavorando ai decreti
legislativi correlati che innoveranno il qua-
dro normativo nazionale in materia.

In particolare nella Direttiva 2008/
98/CE si prevede una nozione di rifiuto

più puntuale rispetto al passato in ragione
dell’inserimento di norme specifiche per i
sottoprodotti e per l’end-ofwaste.

Tali previsioni consentono con mag-
giore certezza l’individuazione del mo-
mento in cui un rifiuto cessa di essere tale,
per acquisire nuovamente lo status di
prodotto, con conseguenze importanti, sia
sul piano gestionale che economico.

In particolare, la previsione, anch’essa
innovativa, riguardo i sottoprodotti, per-
metterà alle aziende ed alla comunità di
evitare costi economici superflui, consen-
tendo che un materiale, attualmente con-
siderato « rifiuto », possa invece rientrare
nel circuito economico, ottimizzandone in
tal modo l’utilizzo senza comportare, pe-
raltro, un danno ambientale.

Oltre al prossimo recepimento della
normativa comunitaria ed alla più gene-
rale revisione del Testo Unico Ambientale.
il Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio e del Mare sta anche met-
tendo a punto un sistema innovativo di
tracciabilità dei rifiuti, ai sensi dell’arti-
colo 14-bis del decreto-legge 78/2009, per
consentire una più corretta e funzionale
gestione del ciclo di smaltimento e recu-
pero.

In particolare, con l’introduzione del
nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti, si
instaurerà un regime di controllo puntuale
ed efficace in materia di produzione e
gestione dei rifiuti, basato sulle nuove
tecnologie informatiche e telematiche.

Con tale intervento ci si prefigge inoltre
l’obiettivo di semplificare e rendere più
efficaci gli adempimenti a carico della
comunità e delle aziende.
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Contestualmente all’operatività del si-
stema, infatti, verranno abrogati gli obbli-
ghi relativi alla compilazione dei registri di
carico e scarico dei rifiuti, del formulario
dei rifiuti e del modello unico ambientale
(MUD).

Tale obiettivo di semplificazione, rea-
lizzato per mezzo dell’abrogazione di tali
obblighi e dell’entrata in esercizio del
sistema in questione, consentirà una mag-
giore economicità di esercizio e realizzerà
per le imprese una decisa diminuzione
degli oneri diretti ed indiretti, sia di ca-
rattere economico che gestionale, ren-
dendo effettivo nel contempo quanto pre-
visto dall’articolo 25 del decreto-legge 112
del 2008, convertito nella legge 133 del
2008 (il cosiddetto « articolo taglia-oneri
amministrativi ») in materia di riduzione
degli oneri informativi a carico delle im-
prese.

In merito all’assoggettamento all’Impo-
sta sul Valore Aggiunto della Tariffa di
Igiene Ambientale (TIA), si osserva che la
Corte costituzionale, con la sentenza
n. 238 del 2009, giudicando sulla costitu-
zionalità dell’articolo 2, comma 2, secondo
periodo, del decreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n. 546, che assegna alla giuri-
sdizione tributaria le controversie relative
alla corresponsione del canone per lo
smaltimento di rifiuti urbani, ha operato
una ricognizione puntuale della materia.

La Corte, a seguito delle dovute consi-
derazioni di diritto, ha ritenuto che la
tariffa di cui trattasi, la « Tariffa di Igiene
Ambientale (TIA) », disciplinata dal de-
creto legislativo 22 del 1997 (c.d. Ronchi)
– da non confondere con la « Tariffa
Integrata Ambientale (TIA) », di cui all’ar-
ticolo 238 del decreto legislativo n. 152 del
2006 (tariffa che, come noto, non ha
ancora trovato applicazione) – presenti
tutte le caratteristiche del tributo, vale a
dire:

a) la doverosità del prelievo;

b) la mancanza di un rapporto sinal-
lagmatico tra le parti;

c) il collegamento del prelievo stesso
alla spesa pubblica in relazione ad un
presupposto economicamente rilevante.

Ne deriva che la tariffa, secondo l’as-
sunto della Corte costituzionale, resti
estranea all’ambito di applicazione del-
l’IVA, in quanto « l’inesistenza di un nesso
diretto tra il servizio e l’entità del prelievo
(...) porta ad escludere la sussistenza del
rapporto sinallagmatico posto alla base
dell’assoggettamento ad IVA ai sensi degli
articoli 3 e 4 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972 e carat-
terizzato dal pagamento di un corrispet-
tivo per la prestazione di servizi ».

Al fine di definire le iniziative e le
misure per l’adeguamento ai principi
espressi nella evocata sentenza della Con-
sulta risulta necessario procedere ad una
serie di verifiche sullo stato generale di
applicazione della TIA attualmente in vi-
gore (disciplinata dal decreto legislativo 22
del 1997), mirate ad accertare, tra l’altro,
la corretta natura dei rapporti tra gli enti
locali e le aziende di gestione dei rifiuti
(alla luce del fatto che la potestà imposi-
tiva in ogni caso spetta all’ente locale), la
copertura finanziaria dei mancati introiti
erariali derivanti dal non assoggettamento
ad IVA della TIA stessa, nonché la defi-
nizione di una procedura semplificata che
disciplini, ove spettanti, le modalità degli
eventuali rimborsi da erogare agli utenti in
conto dell’imposta già illegittimamente ad-
debitata.

Sulle questioni emerse di carattere tri-
butario e finanziario, attesa la particolare
complessità della questione, il Ministero
dell’Economia e delle Finanze (MEF) sta
effettuando specifici approfondimenti al
fine di pervenire il più rapidamente pos-
sibile ad una definizione dei rapporti tra
i soggetti coinvolti nella vicenda.

Il Ministero dell’Ambiente e della Tu-
tela del Territorio e del Mare, per quanto
di propria competenza, sta lavorando per
consentire quanto prima l’entrata in vigore
della nuova TIA - Tariffa Integrata Am-
bientale, di cui all’articolo 238 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, predisponendo
i decreti ministeriali di attuazione, in
primis provvedendo alla definizione dei
rifiuti « assimilati » da conferire in disca-
rica.
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Sempre in tema di tariffa, il MATTM,
nell’ambito della predisposizione degli in-
terventi legislativi sopradescritti e della
decretazione di attuazione del decreto le-
gislativo n. 152, intende perseguire, per
quanto di competenza, obiettivi di chia-
rezza e univocità in merito alla definizione

della natura e delle implicazioni anche di
carattere finanziario e tributario della
TIA, onde assicurare interpretazioni ap-
plicative e giurisprudenziali certe, così tu-
telando gli enti locali e gli operatori del
settore nella gestione concreta del sistema
integrato di smaltimento dei rifiuti.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-01803 Piffari: messa in sicurezza e bonifica della
falda acquifera inquinata nel territorio di alcuni comuni della bassa

bergamasca.

TESTO DELLA RISPOSTA

Per quanto indicato nell’interrogazione
a risposta immediata n. 5-01803 presen-
tata dall’onorevole Piffari ed altri e riguar-
dante la presenza di cromo nelle acque dei
Comuni della Bassa Bergamasca, sulla
scorta di quanto comunicato dagli Enti
Locali e dal Ministero del Lavoro, salute e
politiche sociali, si rappresenta quanto
segue.

Nel periodo dal 2000 al 2008 l’A.R.P.A.
Lombardia ha effettuato dei rilievi che
hanno permesso di ricondurre la presenza
di cromo, nelle acque di falda del terri-
torio ricompreso tra i comuni di Ciserano
e Treviglio, alla perdita nel sottosuolo di
una soluzione ad alta concentrazione della
predetta sostanza di una vasca ubicata
presso la ditta Castelcrom (ora Croma) di
Ciserano.

La stessa Agenzia ha provveduto, poi, a
monitorare gli interventi di bonifica messi
in atto dalla predetta ditta, volti, in par-
ticolar modo, ad assicurare la potabilità
delle acque captate dai pozzi dell’acque-
dotto di Treviglio, mediante controlli pe-
riodici che hanno evidenziato il mancato
superamento della concentrazione limite
dei 50 mg/l di cromo nelle acque di falda
estratte da pozzi di pubblico acquedotto.

Nel corso del 2009, ai fini della verifica
dell’utilizzo irriguo dell’acqua di falda,
l’ARPA ha attuato un’ulteriore campagna
di monitoraggio, estendendo l’area di in-
dagine ai comuni di Verdellino, Ciserano e
Arcene.

Segnatamente, sono state condotte due
campagne analitiche, a giugno e a settem-
bre, concordate con la Provincia di Ber-
gamo e con la ASL, i cui dati hanno

evidenziato la presenza diffusa del cromo
VI sul territorio, rendendo necessaria la
predisposizione della mappatura dei pozzi
industriali e ad uso domestico da parte dei
Comuni interessati.

Si rileva, in particolare, che le massime
concentrazioni riscontrate sono state lo-
calizzate idrogeologicamente a monte della
Roggia Visconti Brembilla, ad una di-
stanza da essa di circa 3 Km e ciò
sembrerebbe escludere l’individuazione
della Roggia come potenziale sorgente di
contaminazione.

Gli esiti del monitoraggio condotto agli
inizi del corrente mese hanno evidenziato
la necessità di un approfondimento spe-
cifico in termini di concentrazioni, di
estensione areale del fenomeno e di indi-
viduazione delle sorgenti.

Pertanto l’ARPA, in accordo con la
Provincia di Bergamo, la ASL ed i Comuni
interessati, sulla base del censimento di
tutti i pozzi presenti nel territorio inda-
gato, sta attivando un nuovo e più appro-
fondito piano di monitoraggio.

In proposito, si segnala che, proprio
ieri, si è tenuta presso la Provincia una
riunione nel corso della quale sono stati
analizzati i risultati della mappatura che
dovranno essere sottoposti ad un ulteriore
esame da parte dei competenti uffici del-
l’ARPA e della Provincia, al fine dell’indi-
viduazione di ulteriori e più idonei punti
di campionamento.

Infine, circa l’opportunità di rivedere la
soglia di tolleranza normativamente pre-
vista, si rileva che, ad oggi, secondo quanto
affermato dal Ministero del Lavoro, della
Salute e delle Politiche Sociali, non risul-
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tano acquisiti presupposti scientifici che
giustifichino una modifica dell’Allegato I
del decreto legislativo 2 febbraio 2001,
n. 31.

La stessa Commissione UE ha ritenuto
di mantenere invariato tale limite rispetto

alla Direttiva n. 80 del 778, poiché il
valore di concentrazione dei 50 mg/l ha
« dimostrato, dal punto di vista pratico, di
essere sufficiente a proteggere la salute
umana e non esistono nuovi e consolidati
motivi che ne giustifichino una modifica ».
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-01804 Guido Dussin: rafforzamento della vigilanza
sulle attività connesse al ciclo dei rifiuti nella regione Piemonte.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta all’interrogazione n. 5-01804
presentata dall’On. Togni ed altri e riguar-
dante lo smaltimento illecito di rifiuti nella
Regione Piemonte, occorre riferire in pre-
messa che la problematica lamentata dagli
Onorevoli interroganti, purtroppo, oltre ad
interessare la Regione predetta si registra in
tutte le Regioni italiane da molto tempo.

Nel rapporto Ecomafia 2008, elaborato
da Legambiente, si legge che i reati am-
bientali accertati dalle forze dell’ordine
nel 2007 nell’intero territorio nazionale
sono stati pari a 30.124, con un incre-
mento annuale rispetto all’anno prece-
dente del 27,3 per cento.

In particolare, con riferimento ai reati
legati all’illecito smaltimento dei rifiuti nel
territorio della Regione Piemonte, il Nu-
cleo Operativo Ecologico di Torino segnala
che l’attività di contrasto dei reati am-
bientali ha visto segnare nel secondo se-
mestre del 2008 un aumento pari al 31 per
cento rispetto al primo semestre dello
stesso anno, così pure nel primo semestre
del 2009 vi è stato un incremento del 25
per cento rispetto al primo semestre 2008.

Anche i dati forniti dal Corpo Forestale
dello Stato evidenziano un aumento del-
l’attività sanzionatoria riguardante soprat-
tutto i trasportatori di rifiuti, specificando
però che in generale non risulta un par-
ticolare incremento delle attività di smal-
timento illecito, ma piuttosto la formazioni
di piccoli abbandoni nelle periferie ur-
bane.

Per contrastare tale fenomeno, oltre
alle attività di prevenzione e repressione
condotte con sempre maggiore incisività
da parte delle forze dell’ordine, il Mini-

stero dell’ambiente sta procedendo, ai
sensi dalla direttiva quadro sui rifiuti
(98/2008/CE), alla revisione delle norme
primarie che sono alla base della gestione
dei rifiuti.

In particolare, si intende introdurre un
nuovo sistema di tracciabilità telematica
dei rifiuti, tale da assicurare un controllo
puntuale ed efficace della produzione e
gestione degli stessi.

Anche l’ISPRA concorre alla vigilanza
sulle attività connesse al ciclo dei rifiuti,
effettuando per tutto il territorio nazio-
nale (quindi anche in Piemonte) il moni-
toraggio dei principali indicatori del feno-
meno, quali la produzione, le modalità di
trattamento ecc. Tali indicatori sono ela-
borati e analizzati per valutare il trend del
fenomeno e quindi tradotti in documenti
di sintesi.

In particolare, l’ISPRA pubblica an-
nualmente i dati relativi alla produzione e
alla gestione dei rifiuti urbani e speciali e
da questi emerge che il trend relativo alla
raccolta differenziata dei rifiuti urbani
nella Regione Piemonte mostra un pro-
gressivo miglioramento, passando a livello
regionale dal 32,8 per cento del 2004 al
44,8 per cento del 2007. La produzione dei
rifiuti urbani è passata, invece, da 2,2
milioni di tonnellate del 2004 a 2,3 milioni
di tonnellate nel 2007, con un aumento
dell’1,8 per cento circa.

Nel dettaglio, la provincia di Torino, ha
registrato un significativo aumento dei
rifiuti urbani raccolti in maniera differen-
ziata, passando dal 31,1 per cento del 2004
al 45,9 per cento; la produzione, invece, ha
registrato un poco significativo aumento
dell’1 per cento nel medesimo periodo.
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Per quanto riguarda lo smaltimento in
discarica dei rifiuti urbani a livello regio-
nale, si è rilevata, nel triennio 2005-2007,
una progressiva riduzione del ricorso a
tale forma di smaltimento. In particolare,
la quota percentuale dei rifiuti avviati in
discarica sul totale di quelli prodotti, ri-
sulta di molto inferiore alla media nazio-
nale, attestandosi al 45 per cento.

Inoltre, non risulta vi siano dichiarate
situazioni di emergenza ambientale con-
nesse alla gestione dei rifiuti nella regione
Piemonte, né tantomeno nella Provincia di
Torino. In ogni caso le competenze in
materia di gestione dei rifiuti sono in capo
alle amministrazioni locali: Regione, Pro-
vince e Comuni, ciascuno per le compe-
tenza che sono loro riconosciute dalla
legislazione vigente.

Con riferimento al termovalorizzatore
di Torino la Regione Piemonte ha fatto
sapere che il ritardo nella realizzazione
dello stesso è dipeso dal contenzioso ori-
ginatosi dalla gara di appalto. Sulla lite si

è pronunciato nel luglio scorso il Consiglio
di Stato rendendo possibile la prosecu-
zione dell’iter realizzativo. La Regione Pie-
monte prevede la realizzazione dell’opera
entro il 2014.

La Regione Piemonte ha inoltre speci-
ficato che nella provincia di Torino sono
ad oggi disponibili volumi residui in di-
scarica tali da permettere il corretto smal-
timento dei rifiuti urbani fino all’entrata
in funzione del termovalorizzatore.

Le eventuali criticità connesse alla ge-
stione dei rifiuti nella Regione Piemonte,
così come in tutto il territorio nazionale,
sono da sempre all’attenzione di questo
Ministero che, nell’ambito dei propri com-
piti istituzionali, al verificarsi di violazioni
di norme ambientali non più gestibili da
parte delle Amministrazioni locali, è
pronto ad intervenire – anche tramite
l’ausilio del Comando Carabinieri per la
Tutela dell’Ambiente – per l’accertamento
e la risoluzione delle situazioni emergen-
ziali.
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